
 

PIO X E DON BOSCO, DUE SANTI SI INCONTRANO: 

IN VITA E NELLA GLORIA DEGLI ALTARI 
 

 

               

 

 

 

 

 

 

 

a cura della FONDAZIONE GIUSEPPE SARTO – Riese Pio X  



Nel 1959 Giovanni XXIII mantenne fede alla promessa fatta dall’allora card. Sarto quando nel 
1903 partì per il Conclave ove venne eletto Papa: “Vivo o morto, ritornerò” disse ai veneziani 
che lo salutavano alla partenza. Così il suo successore prima nella cattedra di San Marco e poi 
in quella di San Pietro, superando anche qualche perplessità, permise che il corpo di Pio X 
divenuto santo cinque anni prima ritornasse per qualche tempo a Venezia. Chi partecipò a 
quell’evento ben ricorda la grande partecipazione di popolo. Rivedendo quelle immagini dopo 
anni, più di qualcuno nota che, anche in considerazione dei tempi,  quella fu forse una dei più 
partecipati eventi che ebbero luogo a Venezia.  

Ma anche il suo ritorno a Roma vide una straordinaria partecipazione di popolo, perché 
assieme a quello di Pio X, tornava a Roma il corpo di un altro grande santo: San Giovanni 
Bosco, il fondatore dei salesiani.  

Quello che pochi sanno – ma tra loro non c’è certo la grande famiglia salesiana – è che i due si 
conobbero anche in vita.  

Pio X incontrò infatti Don Bosco nel 1875 a Torino quando era ancora canonico a Treviso  a 
chiese l’iscrizione tra i Cooperatori Salesiani. Fu il primo cooperatore ad essere elevato agli 
onori dell’altare.  

Stimò sempre l’opera salesiana, come testimonia una lettera che da Patriarca di Venezia 
scrisse al successore di Don Bosco, Don Rua, il 12 agosto 1896. E come testimonia il fatto che 
fu proprio Pio X a firmare il 23 luglio 1907 il decreto d’introduzione del processo apostolico di 
Don Bosco e il 10 febbraio 1914 quello di Domenico Savio e nel 1908 nominò l’Arcivescovo 
salesiano Cagliaro, Delegato Apostolico nel centro America. 

Da ricerche compiute presso gli archivi salesiani – di cui ringraziamo don Enrico Gaetan, 
compaesano di Pio X - presentiamo alcuni di questi documenti: ovvero la lettera che scrisse da 
Patriarca, il decreto d’introduzione del processo canonico, ma soprattutto il diploma di 
Cooperatore firmato nel 1880 da Don Bosco al “M. R. Sig. Sarto don Giuseppe”.  

A questo si aggiungono due articoli su Pio X  apparsi sul Bollettino Salesiano: il primo 
ripercorre i rapporti tra Papa Sarto e Don Bosco, il secondo è uscito in occasione del “trionfo 
romano” di Pio X e Don Bosco del 1959.  Per una ricerca più esaustiva sull’argomento si 
rimanda al sito internet http://biesseonline.sdb.org/ che è l’archivio completo del Bollettino 
Salesiano. Basta digitare “Pio X” o “Giuseppe Sarto” nello spazio per la ricerca (tra virgolette) 
per leggere gli innumerevoli articoli dove si parla di Papa Sarto e delle sue relazioni con il 
mondo salesiano.  

 

 

 

 

 







Venezia Li 12 Agosto 1896 

Padre Rev.mo 

Quanto più si diffondono le opere dell’istituto di 

Don Bosco e tanto più si sente il bisogno di conoscere anche 

nei suoi particolari la vita del sacerdote ammirabile 

fondatore della congregazione, che pare destinata 

a sopperire alle molteplici necessità del nostro tempo. 

Io credo quindi che la P.V. S.ma farebbe opera assai 

fruttuosa col far pubblicare al più presto la vita di 

questo pacifico apostolo dei nostri di’, perché rendendo 

manifeste le vie, per le quali lo ha condotto il Signore, 

molti sarebbero indotti ad apprezzar maggiormente i doni 

del Cielo e ad accrescere la loro fiducia in quella provvidenza, 

che sola può operare tanti frutti di benedizione. 

E nella speranza, che questo mio desiderio per la 

maggior gloria di Dio sia presto soddisfatto con profonda osservanza 

e riverente affezione mi confermo 

Suo obblig.mo affez.mo comefratello 

GiuseppeCardSartoPatriarca 

Al Reverendissimo 

Don Michele Rua 

Superiore Generale dei Salesiani 

Torino 
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PIO X Proclamato Beato  
(3 giugno 1951)  
 
Il 3 giugno prossimo, Pio X sarà solennemente proclamato Beato e, cosi, Giuseppe Sarto, 
l'umile figlio di un umile paese: Riese (Treviso), col nome di Pio X, riceverà i grandi onori della 
Beatificazione. La sua immagine, adorna di raggi luminosi, sarà esposta nella gloria del 
Bernini, in S. Pietro, in quella stessa maestosa Basilica, che, il 9 agosto 1903, lo vide, Pontefice 
Sommo, per la solenne incoronazione. Oggi, a distanza di quasi 48 anni, Pio XII decreta gli 
onori di Beato al suo santo predecessore.  
 
Quasi in preparazione alla grande circostanza, farà piacere ai Cooperatori e alle Cooperatrici 
conoscere alcuni particolari di contatto fra il Papa Pio X e l'Opera Salesiana.  
 
S. Giovanni Bosco e il futuro Pio X si videro, personalmente, una volta sola, a Torino, il 15 
agosto 1875. D. Giuseppe Sarto era ancora Parroco a Salzano: aveva predicato, insieme con 
Mons. Andrea Scotton, Arciprete di Breganze, gli Esercizi al clero di Casale Monferrato e il 
Vescovo Mons. Pietro Terré aveva consigliato i predicatori di passare per Torino e vedere 
l'opera di D. Bosco. Arrivarono il mattino della solennità dell'Assunta e l'Oratorio era 
doppiamente in festa, perchè celebrava anche il compleanno di D. Bosco, con l'anticipo di un 
giorno. I due Sacerdoti furono invitati a mensa, ma essa dovette essere sì modesta, nonostante 
la duplice festa, che, dopo il commiato, D. Giuseppe Sarto disse a Mons. Scotton: « Andiamo a 
mangiare! ».  
 
Cinque anni dopo, il Can. Giuseppe Sarto si trovò a dare l'assenso per la fondazione del 
secondo istituto salesiano nel Veneto e precisamente in Mogliano Veneto, provincia di 
Treviso. La pia vedova Elisabetta Bellavite-Astori aveva invitato D. Bosco ad aprire una casa di 
educazione in un suo terreno, del quale essa gli faceva generosa offerta. Quando si venne a 
concretare la proposta, l'autorizzazione ecclesiastica, con decreto della Curia del 24 marzo 
188o, fu data dal Vicario Capitolare di Treviso, essendo sede vacante, e questi, allora, era il 
Can. Giuseppe Sarto. Il decreto parla della nuova casa, come: uno di quegli Oratori Salesiani, 
dei quali è istitutore l'illustre e benemerito sacerdote torinese Don Giovanni Bosco - ed 
accorda la chiesta autorizzazione - considerato il fine santissimo... qual è quello di educare i 
figli del popolo alla religione e al cristiano lavoro.  
 
E furono proprio i Salesiani e gli alunni di Mogliano Veneto, i quali, allietati dalla banda, il 24 
novembre 1894, salutarono, con liete grida ed applausi frenetici, il Card. Giuseppe Sarto, alla 
fermata del treno, che, da Treviso, trasportava il Patriarca alla Serenissima sull'incantevole 
laguna.  
 
Nel settembre 1886, Brescia preparava solenni festeggiamenti per l'incoronazione della 
statua di Maria venerata nel Santuario delle Grazie. I cantori di D. Bosco vi furono invitati per 
la parte musicale. Erano presenti il Card. Luigi di Canossa, Vescovo di Verona e Mons. 
Giuseppe Sarto, Vescovo di Mantova. Quest'ultimo, oltre la bella voce tenorile, possedeva una 
buona conoscenza teorica e pratica della musica e, in quell'occasione, ammirò e lodò le 
esecuzioni dei cantori di D. Bosco, che, in parte almeno, si accostavano già alla riforma 
musicale voluta, poi, dal Motu proprio di Papa Pio X, il 22 novembre 1903.  
 



Con S. Giovanni Bosco ebbe ancora, diciamo così, tre punti di contatto: il 24 luglio 1907 firmò 
il decreto di introduzione del Processo Apostolico, col quale, in base all'antica procedura 
canonica, fu conferito a D. Bosco il titolo di Venerabile; approvò l'inizio della causa di 
beatificazione di Domenico Savio ed elevò a Basilica il Santuario di Maria Ausiliatrice in 
Torino.  
 
Pio X ebbe poi più frequenti relazioni col Servo di Dio D. Michele Rua, verso il quale nutriva 
una stima altissima, confinante con la venerazione. Da pochi giorni era stato innalzato al 
Soglio Pontificio e, con un tratto di bontà paterna, faceva pervenire a D. Rua un suo prezioso 
autografo, in cui diceva: Ai dilettissimi figli di Don Bosco e a tutti i zelanti Cooperatori 
Salesiani impartiamo con particolare affetto l'Apostolica Benedizione. Pio PP. X, Vaticano, 16 
agosto 1903.  
 
L'8 settembre 1905 un violento terremoto scosse la Calabria, producendo gravissimi danni, 
mietendo migliaia di vittime e lasciando sessantamila persone nella più orribile miseria. Il 
cuore di tutti i buoni si commosse per sì tremenda sventura ed alcuni Salesiani, per ordine di 
D. Michele Rua, si recarono sul posto del disastro a raccogliere orfani, ai quali il successore di 
D. Bosco apriva i propri istituti. Furono riuniti 85 piccoli Calabresi, che, condotti a Roma, 
furono ospitati nel Vaticano, a S. Marta, e la sera del 27 settembre furono ricevuti dal Papa Pio 
X, che, rinnovando l'indimenticabile scena evangelica, passò carezzando e benedicendo i 
piccoli terremotati, ai quali distribuì anche una medaglietta d'argento; quindi il Vicario di 
Gesù Cristo posò per un gruppo fotografico fra i figli della sventura, i quali nel Papa avevano 
ritrovato un cuore paterno. Gli orfanelli ricevettero, in seguito, pane ed educazione in diversi 
istituti Salesiani.  
 
Il 17 gennaio 19o6, in Genova, levava l'ancora il bastimento, sul quale Don Luigi Versiglia 
guidava il primo drappello di Salesiani alla volta del favoloso Impero Celeste, dove più tardi, 
da Vescovo, si sarebbe avvolto nella porpora del suo sangue, martire per la carità e la difesa 
della purezza. Il transatlantico si era fermato nelle acque di Napoli ed ecco salire a bordo 
l'Ispettore D. Arturo Conelli, che ai partenti recava un dono, espressione del tenero amore del 
Papa. Era un grande ritratto del Pontefice con sotto queste righe vergate con mano più che 
paterna: All'amato figlio D. L. Versiglia e agli egualmente amati suoi compagni della Pia Società 
Salesiana con voto ardentissimo che il loro apostolato nella Cina sia coronato dai migliori 
successi, concediamo di cuore l'Apostolica Benedizione. Dal Vaticano, 17 di gennaio 19o6, Pio 
PP. X.  
 
Leone XIII aveva, in Roma, affidato a D. Bosco il proseguimento dei lavori della Basilica del S. 
Cuore al Castro Pretorio e venne fuori la splendida chiesa veramente degna della capitale del 
mondo cattolico; l'immediato suo successore Pio X, visto che le mura della Chiesa di S. Maria 
Liberatrice al Testaccio da anni spuntavano appena dal suolo, e non si riusciva a dare una casa 
del Signore ad un quartiere assai popoloso e tanto lontano da Dio che il Card. Vìves y Tuto, 
scherzosamente, lo definiva la Cina di Roma, devolse a D. Rua l'oneroso compito. Pochi anni 
dopo, D. Rua poteva offrire a Pio X, come omaggio per il suo Giubileo sacerdotale, l'imponente 
tempio di S. Maria Liberatrice, del quale il Pontefice era stato generoso benefattore.  
 
Del paterno interesse di Pio X per quella parrocchia sorta come per incanto a trasformare il 
deserto in giardino, sono prova alcuni particolari.  
 
Ai primi quattro salesiani residenti al Testaccio, personalmente, il Pontefice suggerì: Dividete 
la parrocchia in quattro settori quanti siete voi e visitate tutte le famiglie, una per una, perché 



quando il prete entra dalla porta, il diavolo scappa dalla finestra. Nelle case si semina e nella 
chiesa si raccoglie. Se ne videro ben presto i frutti. Infatti, la prima volta che il Card. Pietro 
Restighi, Vicario per la città di Roma, andò a far visita, in chiesa c'erano due soli fedeli adulti. 
Dopo il lavoro deì Salesiani, compiuto secondo le direttive pontificie, il Card. Vicario restò 
stupefatto per le moltissime comunioni. Egli ne parlò a Pio X, il quale ad un Vescovo straniero 
chiedente come si potesse rialzare le sorti di una parrocchia scaduta, disse semplicemente: 
Andate al Testaccio e osservate come fanno i Salesiani.  
 
Un'altra opera salesiana è legata al cuore generosamente magnanimo di Pio X. L'Ispettore 
Salesiano del Lazio D. Arturo Conelli desiderava aprire a Frascati, presso l'Istituto di Villa 
Sora, una scuola, allora, Normale, legalmente riconosciuta, per la formazione di maestri 
cristiani da contrapporre alla scuola laica imperversante in Italia. Il disegno era ardito, ma D. 
Conelli non era uomo d'arrestarsi innanzi alle difficoltà. Ne parlò col Papa e Pio X ne fu tanto 
contento che disse: Voi pareggiate la scuola ed io pareggerò le spese. E quando, sulla collina, 
fra i lauri e gli olivi, il bell'edificio fu pronto, l'anno 1912, Pio X donava all'Ispettore la sua 
offerta di 100.000 lire.  
 
Ed ora due ricordi, che fanno ancor meglio conoscere l'animo mite di Pio X, sempre pronto a 
lodare ed incoraggiare le iniziative di bene, anche se l'orizzonte non era sereno ed era 
necessario superare qualche ostacolo d'indole diversa.  
 
L'anno 1910 i Salesiani di Roma, via Marsala 42, avevano allestito una mostra di artigianato 
con lavori eseguiti dagli alunni, che suscitò l'ammirazione dell'eterna città. Sua Maestà 
Margherita di Savoia, Regina Madre, desiderava vederla. L'attuale Procuratore dei Salesiani 
presso la S. Sede, il rev.mo D. Francesco Tomasetti, allora Direttore dell'Ospizio «Sacro Cuore», 
ne fu informato. Attraverso la parola del Cardinal Vicario, il Sommo Pontefice Pio X fu reso 
consapevole del desiderio della augusta Donna regale e ne diede il suo pieno assenso. Il 
Cardinale riferì al Direttore Don Tomasetti: « Sa? Il Papa è contentone che la regina 
Margherita visiti i Salesiani. M'incaricò anzi, di dirle queste precise parole: Ricevetela bene ed 
educate i vostri giovani a rispettare l'una e l'altra autorità, per diminuire il dissidio, che fu ed è 
cosi dannoso alla Chiesa e all'Italia».  
Il secondo gesto si riferisce al tempo della guerra di Tripoli. Moltissimi Italiani furono costretti 
a lasciare le terre lungo il Mediterraneo orientale dominate dalla Turchia. Ai giovanetti 
studenti esiliati Don Paolo Albera, Rettor Maggiore dei Salesiani, fece subito aprire le porte in 
vari istituti. Il gesto era paterno, umanissimo, proprio come avrebbe fatto D. Bosco. 
Sembrando che vi entrasse la politica, si sparse la voce che ciò non era piaciuto in Vaticano, 
sempre per il doloroso dissidio di tempi non ancora maturi. L'Ispettore D. Conelli espose al 
Papa i timori e le eventuali scuse del Rettor Maggiore. Ed ecco, subito, la parola mite e 
rasserenatrice di Pio X: Scuse? Di che cosa? Scusarsi di avere fatto una cosa tanto umana e 
tanto cristiana? Vi lodo e vi esorto a continuare così, sulle orme del vostro Fondatore, che io 
conobbi di persona il 15 agosto 1875.  
Ancora una benemerenza è da ricordare. Fu Pio X, che elevò Mons. Giovanni Cagliero ad 
arcivescovo di Sebaste, nominandolo, poi, internunzio presso le Repubbliche dell'America 
Centrale. Il Papa trasformò il vecchio ed intrepido missionario in un diplomatico, onde meritò, 
otto anni dopo, cioè il 1915, l'onore della Porpora romana da Benedetto XV posata sulle spalle 
di quell'instancabile figlio di D. Bosco, che, come era stato il primo Vescovo salesiano, così ne 
divenne, anche, il primo Cardinale.  
Ed ora tutti i figli, le figlie e gli amici dell'opera di D. Bosco attendono la domenica 3 giugno 
prossimo, lontano giorno anniversario del battesimo di Giuseppe Sarto, per venerarlo «Beato 
Pio X » nella Basilica di S. Pietro. 
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Un prete non va mai solo in paradiso  
Per il 144° genetliaco di Don Bosco - 16 Agosto - riportiamo alcuni pensieri della robusta 
sintesi di Igino Giordani, comparsa su Città Nuova lo scorso maggio in occasione dei trionfi 
romani di San Pio X e di San Giovanni Bosco  
 
IL MONDO CATTOLICO attorno al Papa ha fatto festa a San Giovanni Bosco in Roma, per la 
consacrazione del suo tempio in un nuovo quartiere popolare. S'è visto come Don Bosco sia 
sempre vivo al pari di Papa Sarto.  
 
Don Bosco fu il prete che dalla strada riportò l'infanzia in chiesa. Si fece ragazzo per dare 
Cristo ai ragazzi. Dei fanciulli è il Regno dei Cieli, ma se non s'impedisce loro di andare a Gesù. 
E nel secolo XIX l'infanzia, in discreta misura, rimaneva fuori di chiesa, per strada, sia per la 
scarsa educazione ricevuta in famiglia di lavoratori miserabili, sia per la sufficienza puritanica 
di preti imbevuti di giansenismo, ai quali il mescolarsi con la ragazzaglia rissosa e sudicia 
sarebbe apparso un profanare la maestà del Dio inaccessibile.  
 
Don Bosco veniva dalla classe più povera dei contadini piemontesi, da cui era nato nel 18I5, e 
conosceva la desolazione di quei ragazzi non mai sufficientemente sfamati di pane e di amore. 
Rimasto, a due anni di età, orfano di padre, dovette subire le prepotenze morali e le 
mortificazioni di un fratello superiore di età. Ma per sua ventura, aveva una madre, che 
ricorda per tanti versi (e anche per il nome) la mamma di quell'altro contadinello che fu 
Giuseppe Sarto.  
 
Stando tra ragazzi che, per deficienza di una casa decente, vivevano in istrada rissando e 
bighellonando, violenti e ineducati, patì della loro miseria e, generoso d'animo e aperto alla 
chiamata di Dio, sognò di raccoglierli in una casa; di dare loro un'occupazione e 
un'educazione, con un cuore e un fuoco. Per loro si fece giocoliere, acrobata, lettore, e li divertì 
per radunarli e li radunò per farli pregare. Finchè giocavano con lui non bestemmiavano: 
perchè pregavano, si educavano.  
 
Voleva farsi prete: per essere Gesù per loro; e per salutarli quando l'incontrava; e per 
accoglierli come Gesù li aveva accolti. Ma la madre era povera, il fratellastro andava in bestia; 
e allora afi'rontò una vicenda di lavori estenuanti per poter avere qualche lezione di latino da 
don Calosso, un vecchio ottimo prete che lo aveva compreso. E fece, anche lui, come il futuro 
Pio X, chilometri a piedi scalzi, con le scarpe in spalla per recarsi a prendere lezioni. 
Camminava sempre alla presenza di Dio. « Dio ti vede», soleva ripetergli mamma Margherita; 
ed egli era lieto di quella vista.  
 
A VENTI ANNI stava per farsi francescano, al fine di non essere di peso a nessuno per i suoi 
studi, quando gli fu data una mano protettiva da un altro Santo, un sacerdote compaesano: 
Don Cafasso, sul cui consiglio e aiuto entrò nel seminario di Chieri. Come Giuseppe Sarto, quel 
contadino si rivelò primo negli studi: la vivida intelligenza gli serviva per penetrare più 
profondamente nei misteri della carità divina. Aveva salute, forza muscolare di atleta, 
temperamento gioviale; e s'incontrò, lui proletario, col temperamento di un aristocratico, San 
Francesco di Sales, per avviarsi a una santità cordiale, sorridente e magnanima.  
 



Con tale spirito, fu naturalmente alieno e distante dal rigorismo giansenista e dalla solitudine 
in cui quel rigorismo abbandonava le vittime.  
 
Preparandosi al sacerdozio, nel 1841, annotò: « Il prete non va mai solo in paradiso o 
all'inferno. Se resta fedele alla sua vocazione, va in cielo con le anime che il suo buon esempio 
ha salvato... ».  
 
Ordinato prete, tornò dalla madre, nella casetta natìa. Felice, Margherita accese una lucerna e 
recitò, in ginocchio, come sempre, le preghiere della sera con lui inginocchiato; e poi gli disse: 
« Eccoti sacerdote, Giovanni: ormai ogni giorno dirai la S. Messa. Ricorda bene questo: 
cominciare a dir la flessa vuol dire cominciare a patire».  
 
Quella donna possedeva la scienza del Crocifisso. E aveva indovinato: ché tutto l'apostolato, 
tutto il bene che quel sacerdote doveva compiere, sarebbe scaturito dalla sua immolazione.  
 
Appena prete, si circondò di ragazzi. E li portò a divertirsi ora in un posto ora nell'altro, 
cacciato via dalla gente perbene, clero e laicato che fosse, la quale considerava una 
sconvenienza quel concentramento di strilli attorno a una tonaca nera.  
 
Lo presero per pazzo e tentarono persino d'inviarlo in un manicomio; ma, con una presenza di 
spirito mirabile, fu lui a chiudere nella vettura dei pazzi i due venuti con insidia a catturarlo.  
 
VINSE LUI. Costruì cortili, laboratori, scuole per ragazzi, a cui sua madre fece da madre, 
lavorando, cucinando, rammendando tutto il giorno, sin che si. spense, cara copia di Maria. 
Morta lei, nel 1856, egli si prese per madre sua e dei suoi figliuoli la Madre di Gesù, e fu Maria 
Ausiliatrice, del cui amore riscaldò le camerate e i laboratori e i teatri e le chiese, che prese a 
costruire. Per Gesù nei fanciulli si fece oratore, scrittore, tipografo e sopra tutto confessore. 
Come quell'altro prete bonario, il Curato d'Ars, che con Don Bosco e Pio X forma una terna di 
santi indulgenti sotto la semplicità agreste, riformò i cuori soprattutto nel confessionale, fatto 
per lui un distributore di grazia inesauribile.  
 
L'opera crebbe: i ragazzi crebbero. Divennero alcuni ottimi operai e probi cittadini, altri 
divennero sacerdoti e coadiuvarono il fondatore; altri si associarono, laici, al suo apostolato 
come coadiutori.  
 
Per le figlie del popolo, su incoraggiamento di Pio IX, istituì anche un Istituto religioso 
femminile; sì che accanto ai Salesiani si ebbero le Salesiane; gli uni e le altre fiancheggiati 
dell'Unione dei Cooperatori, la cui presenza e azione sfondarono gli ultimi diaframmi tra ceto 
religioso e ceto laicale. Come aveva insegnato Francesco di Sales, da cui il nome dei Salesiani 
derivava, la santità non era appannaggio di caste e minoranze; era diritto e dovere di tutti 
indistintamente i cristiani a qualunque stato legati.  
 
E difatti sbocciarono fiori di santità in tutti e tre i rami dell'unica pianta. C'È UN ASPETTO 
caratteristico dell'attività del Santo: quello che si riferisce alla politica.  
 
Don Bosco si tenne fuori dalla polemica politica. « In politica sono di nessuno », diceva; «la mia 
politica è quella del Pater Noster », spiegava; e per attuare il Regno di Dio non stette a 
guardare alle tessere di partito e ai colori politici: vide le anime; e trattò con Crispi e Ricasoli 
quanto con la marchesa di Barolo, Antonelli e Leone Harmel. Tutti servivano alla causa di Dio; 



ed egli, come sacerdote di tutti, serviva tutti. Quando s'imbatteva con un personaggio, fosse 
Rattazzi o Victor Hugo, si preoccupava della sua anima; e la sua politica era di salvarlo.  
 
« Se fra me e un'anima da salvare - diceva Don Bosco, conscio di quel che faceva - si mettesse 
di mezzo il demonio in persona aspettando da me una scappellata per lasciarmi passare, io 
non esiterei un solo istante».  
 
E così potè fare, più di una volta, da intermediario ufficioso tra la Santa Sede e il governo 
italiano, per ridonare i Vescovi alle diocesi.  
 
COME GESÙ si fece tutto a tutti. Se la mattina saliva le scale d'un ministero, il pomeriggio 
giocava a palla e a corsa o al salto coi ragazzi: uno fra essi; uno con essi. Si faceva amare da 
loro, perchè fosse amato il Signore. Era per loro il padre: un padre che non li umiliava, non li 
puniva, ma li emendava e perfezionava con l'amore. Il suo segreto - il segreto del successo 
immenso, per cui dalla miseria nera aveva tratto fuori palazzi e chiese, scuole e officine, teatri 
e palestre - era la sua unione indistruttibile con Dio: la sua perenne contemplazione.  
 
Uomo attivissimo, che non dormì forse mai più di cinque ore e lavorò sin sul letto di morte, 
era intimamente un mistico, il suo cuore rimase un tempio dove dimoravano Gesù e Maria.  
 
Ala una tale ricchezza era tutta interiore; fuori non appariva che un modesto prete. Lo 
chiamarono un nuovo Vincenzo de' Paoli, ne citarono i miracoli e le profezie, facevano ressa a 
Roma e a Parigi per confessarsi da lui, ma esternamente non mostrava nulla di singolare. « Più 
lo studio e meno lo comprendo», diceva di lui San Giuseppe Cafasso. Era semplice e 
straordinario, umile e grande insieme.  
 
Realizzò l'irrealizzabile. Fu uno dei più potenti costruttori della Chiesa. Un divinatore di 
tempi; un realizzatore per l'eternità. Aperse strade all'avvenire. Non stette a piangere sulle 
rovine, costrusse edifici nuovi coi rottami del passato. Figlio del popolo, senza un soldo, 
costrusse, in vita sua, 250 case e vi raccolse 130.000 ragazzi.  
 
Quando, il 2 giugno 1929, fu elevato alla gloria degli altari, l'enorme folla in San Pietro, di circa 
5o mila persone, era composta in gran parte di salesiani, Figlie di Maria Ausiliatrice, 
cooperatori, ex allievi e allievi. La loro calca aumentò il 1- aprile 1934, allorchè si vide la 
canonizzazione dell'umile pastorello dei Becchi. E oggi, come ha detto Giovanni XXIII, tutto il 
mondo lo ammira, tutto il mondo lo ama.  
 
IGINO GIORDANI  
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